La filosofia della traduzione

L’iniziativa del “Convivium Galileianum”, realizzata dal Liceo scientifico Statale “Galileo Galilei” di Potenza, già da dieci anni, merita una particolare attenzione che, al di là dell’impegno e delle finalità per le quali è nato, necessita di un ulteriore riconoscimento: nel mentre coniuga formalismo matematico e rigore linguistico di una lingua che non è mai morta, pone all’attenzione di quanti si cimentano con testi a contenuto scientifico in lingua latina, un ripensamento nonché riflessione, sul lavoro di traduzione e, soprattutto, di una filosofia della stessa senza la quale si finirebbe con lo sminuire il lavoro di chi si rapporta a codici linguistici diversi rischiandone la deformazione del messaggio che risulterebbe tanto più lontano quanto più la superiorità della lingua che lo fa proprio, per la ricchezza e sottile specificità lessicale, non riuscirebbe a recepire i contenuti nella loro significazione originaria. Ne segue, pertanto, la necessità di considerare il testo come possibilità che riesce a mescolare la sua lingua a quella di chi si avvicina e lo sfida evidenziando come la traduzione si rivela uno sforzo reale, un impegno teso ad avvicinare due lingue che vanno considerate entrambe vive e capaci di comunicare ed interpretare, analizzare e sintetizzare conoscenze ed abilità che si affidano alla posterità favorendo, lungo il proprio cammino, la gestazione e la nascita di nuovi termini con i quali si affermano e si consolidano, rinnovate nella veste e più spesso anche nel significato. Una traduzione, dunque, non deve avere né la presunzione né la capacità di uguagliare quasi come un’equazione, due lingue di cui una non in uso. Del resto nessuna traduzione sarebbe possibile, se avesse la pretesa di mirare, nella sua specificità, ad essere uguale all’originale sapendo che quest’ultimo può vivere a condizione che si trasformi e si adegui alla logica di un processo che, nell’accettare la classicità, la mantiene nella sua continuità e nella adattabilità allo spirito dei tempi. E’ il senso diacronico a determinare l’approccio ad un testo da tradurre perché è lo stesso senso diacronico ad essere presente nella mente di chi scriveva ieri, come pure di chi scrive oggi, a dettare le regole della trasmissione dei saperi che si arricchiscono nel divenire storico culturale di sempre maggior linfa e vitalità. Non a caso l’iniziativa del “Convivium Galileianum” vuol essere un invito a meditare su quanto detto, dal momento che il latino del Seicento è stato lo strumento del progresso della cultura scientifica che ha potuto diffondersi e stimolarsi tramite l’interscambio con le conseguenti promozioni di nuove ipotesi di studio e ricerca. Se è stata promotrice e divulgatrice del sapere scientifico, la lingua latina non poteva esprimersi se non nella forma e struttura classica anche quando, più frequentemente, ha prediletto costrutti facilmente più vicini alla nostra organizzazione linguistica. E’ il caso dell’uso comune del quod dichiarativo in alternativa alla proposizione infinitiva come pure il ricavare da verbi forme avverbiali che uniti all’ampliamento dei significati di alcune parole chiavi in uso nella cultura scientifica, mettono a dura prova molto spesso, coloro i quali cercano con gli strumenti classici (vocabolari e grammatiche) un aiuto alla interpretazione. Ne nasce, di qui la necessità di una revisione della grammatica che dovrebbe recepire le naturali trasformazioni dei costrutti e la compilazione di un vocabolario aggiornato con voci ed espressioni ricorrenti nei classici scientifici in lingua latina ed in ultimo, per avvicinare i giovani alle opere tramandate nella loro stesura originale, sarebbe auspicabile una conoscenza della paleografia che faciliterebbe la diretta fruibilità dei testi ed aiuterebbe i nostri studenti a leggere documenti, iscrizioni, epigrafi e quant’altro. Non occorre dunque solo una revisione ed aggiornamento degli strumenti usuali ma, occorrerebbe una riflessione linguistica che abitui i ragazzi a cogliere il senso delle parole ed a concettualizzarle: tradurre ad esempio motus progressivus con moto progressivo non si renderebbe l’idea del moto non uniforme. E così il Convivium rientra a pieno titolo nella logica dell’unità dei saperi e fornisce abilità e dinamismo mentale.
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